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0 01» giorni fono ili. e Reu. 

Monfig. che mi peruenne 
alle mani un trattato di fan 
Bonauentura, tradotto nel 
la uolgar lingua, per 1111. e 
Reuer.S.Don Giouan'Vin 
centioBelprato , già conte d’Auerfa huo- 
mo fieramente pieno di fpiritual deuotio 
ne, e degno ueramente di lode,pofcia che 
auédoegli abadonato il modo, e per le uo 
lire facratiffinie mani confequita la digni 
tà facerdotale , e datoli con tutto il cuore 
alle fante meditationi, & alla uita contem 
platiua, fi uiueapartato , da ogni monda- 
maneggio : benché per auanti non fia mai 
fiato uedutOjdie s’habbialafciato uincere 
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dall’otto , e ne da cofe che non fiatio fiat* 
piene di modeftia , fi ben che d’ogm tem- 
^ po egli hà attefo à degni, & onefti ftudi, i 
quali apportano onorati diletti * il qual 
trattato, ancor che con breuità, egli nien- 
• . tedimeno affai à baftanza porge , & infe- 
■\ | gna il modo^chedeono tenere ìfacerdoti, 
nel prepararli per celebrare un tanto, fan- 
risimelo , & ineffabil facramento , quant’è 
quello che contiene il corpo , & il l'afngue 
, di Giefù Crifto uiuo , e uero . Nè fono in 
dubio di non auergli fatta non pocaot 
fefa , conciòfiacofa che auendolo contra 
fua uoglia auuto , & auendolo dato non 
effendone ei fiato confapeuole alla ftam 
pa, hò fatto cofa tanto fuora del fuo uole* 
re, quant’egli è fuora d’ogni umano ap- 
plaulo . Non perciò confidatomi nella 
molta affettione, che quel S. mi porta, hò 
I prefo ardire , per uenirne tanta utilità à fa 

\ cerdoti ignoranti de ì facri canoni, di far- 
lo (lampare fotto Tonoratisfimo nome di 
V.I11.& Reuer.S. perche dalla fuaautoii 
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tàquefto trattatéllo fia difefo dalli morii 
di tanti zoili, i quali in uituperofisfimq 
otio contornandoli ; fanno professione di 
riprendere gli altrui ferirti , & accio ch’el- 
la mi fia parimente feudo fe contra di me 
egli auefle perciò conceputo fdegno : do- 
tiendofi piu tofio rallegrare,' ch ? auendo 
egli per infpiratione dello fpirito di Gri- 
ffo, prodotto queftò frutto, epighacaque 
fta fatica à fine di giòuare à tanti pouerelli 
preti , che nel mezo di quello fécolo gua 
fto com’egli il chiama in una fua opera (pi 
rituale , uiuono in dannofisfime tenebre, 
da quelli fi pofla coglierei da gli altri che 
uerranno apprelfo , come antidoto con- 
tra il ueleno dell’ignoranza, fipolfapren 
dere . Or perche 1* opere fpirituàli fi foglio 
no drizzare à perfone ripiene di fpirito, & 
unite à Dio , ho uoluto dedi cario à lei , e 
fotte il fuo nome come amator fideledei 
le cofe fpit ituali, e come accefo di uera ca 
rità, farlo felicemente ufeirein luce. Pre 
gola adunque ch’efclafi degni di accettar 
A lo con 
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lo con lineerà, e grata mente, e uoglia 
notare il mio buon’animo, il quale eoi 
tra modo bramofo di farle Tempre cofa, 
che le iia grata . Et in tanto degnili di con 
feruarmi nella fua buona grana, fico 
me alle fue fante orationi mi racco 
mando e con ogni riuerenza le 
bacio la facra mano . Dall* A 
quila , oggi il primo d’Ot 
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A * Sacerdoti , che non hanno uedùto i fi- 
eri Canoni , grada e pace dal Signor 
noftro Giefu Crifto . 


A CariteuoPcompaffione 
fratelli, che hò Tempre hauti 
ta à tutti uoi i quali no Tape 
te di che modo-, e con quali 
circonftanze fi dè celebrare 
nel fanto altare, efsédo cofa di tata impor 
tanza che gli ageli ne ftupifeono: e douen 
dofi far di modo che non fi uéghi à magia 
re come dice 1* Apoftolo il giuditio , e che 
comefè Giuda, douendo uoi mangiare il 
bocconedellauita,non uegnate à man- 
giare quello della morte , ui màdo tradot 
; tó nella noftra uolgar, lingua, un trattate! 
lo di fan Bonauétura,iI quale ( fe bene in 
poche carte)niétedimeno dottamele, & à 

te 


nere 


fière, coli nel prepararci, come nel dir poi 
la meffa perche ella ci abbia da effere per 
*- grada del fignore efficace rimedio contra 
ì peccati, e non per propria colpa mortai 
ueleno, che ci parturifehi l’eterna morte. 
Riceuetelo dunque co animo grato, dal- 
lir mia amoreuolezza & gradite il mio 
buon uolere mediate il quale non per no- 
tami d’ignoranza, come Iddio mi è tefti- 
monio, mà per farui conofcere quando fe 
te intorno àcofialdffimo mifterio perla 
uoftra profeffione obligati, io hò pigliato 
quefta fatica. Confeflo,che non manco à 
me che àuoi è per apportare udlità>quefta 
Lettione da che la ignoranza di quelle co 
fe, le quali appertengono al noftro uffitio 
conciofiacofachefiamo obligati di faper 
le , e fe non le fappiamo . d’impararle . da 
quegli chele fanno, non cifcufa appreffo 
di Dio : pofeia ch’egli, è di coli picciol uo 
lume che àguifa di enchiridio fi può fem- 
pre hauere nelle mani, leggetelo ui prego 
cofi uolenueri,come*affiduamente e quani 
f, A ^iiu dola- 




do farete ne fanti aitarle che'all* eterno pa 
dre offerirete il fuo figliuolo GiefùOifìo 
Vittima, & Oftia falli tare per la noftra falu 
te, ricordateui di me peccatore pregando 
fua diuina macftà , che mi fcriua nel libro 
de gli fuoi predeftinati, & eletti i.quali in 
( quella felice uita anno da fruire ete*04 r 
mente il padre, il figliuolo, e lo r 

fpirito sarò V.no Iddio in <;i , * 

:n t tre perfone, il quale , { , , 

fia benedetto 
ne fecoli 

é . defecoli. Amen. fB:i- 

oggi li. XXV. di Settembre. t 
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Don Gio. Vinc. Belprato prete in 
dignisfimo, e minimo feruo 
di GlESV CRISTO 
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(Erette trattato di Jan Bonauentu-, 
ra, del modo c’hà da tenere ti 
Sacerdote , il quale 



uuol celebrare 


O onore dèlia gloriofa , 
& indiuidua Trinità , & 
dello eccellentiffimo , e 
pretiofo Sacramelo, del 
i$t corpo ? e fangue del Si- 
P ^" gnor’ noftro Giefù Cri- 
fio, ti fcriuerò una forma, e regola , per là 
quale facilmente potrai dfere con mano 
condotto à contemplare un tanto mille- 
rio , e di conuenientcmente difponerti a 
riceuerlo, e prima tu non dei uelocemen- 
te, e^on Crepito di parole leggere la mes 
fa, mà dei imprimere efficacemente nel 
tuo cuoreil jfyo ientimento, e con intimo 
amori * edefiefétio, con ogni follecitudi 
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cofa di quelle , fecondo, che le parole fuo 
nano , e prima, andando tu alla menfa di 
quel celefte conuito , dei fecondo lo ame 
ftramento dell’Apoftolo , fare efperimen 
to di te Hello , e con diligenza efaminar- 
ti con quanta fede , e carità , con che prò 
ponimenro, e perche cagione tuciuai. 
Adunque attendi à quelle quattro regole, 
e ciafcuna da per fè confiderà . 

Principalmente uedi , & effamina qual 
fede dei auere intorno à quello facramen ^ 
to , perciò che tu le obligato, di ferma- 
mente credere fenza dubitarne punto, 
che fecondo la dottrina della Chiefa, in 
quell’ora che le parole di Giefù Crillo fi 
dicono , il pane materiale, e uifibileperla 
uenuta di quel celefte, e mirabile, come 
s’egli portaffe onore al fuo Creatore, la- 
fcia per feruitio e mifterio del faclaihéto, 
il fuo luogo,cioè la uifibile fpetie de gli ac 
cidenti il qual uifibil pane fubitamenre 
th’egli manca d’effere , in quel medefimo 
iftan te fotto quegli accidenti conmaraui 


gliofo. 
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DEL MODO DI CELEBR. 6 
gliofo,& inefabil modo ueracemente ftan 
no quefte cofe qui di (otto fcritte e prima 
ui ftà quella purillìma carne di Giefù Cri- 
fto , e il fuo fantiffimo Corpo , il quale per 
opera dello fpirito fanto ufcì del uentre di 
Maria Vergine GlofiofiflTima,e quell iftes- 
fo fu conficato foprà della croce , fu pofto 
nel feppolcro e fu glorificato nel cielo . 

Secondariamente perciòche la carne 
non uiuefenzailfangue perquefto è ne- 
ceflarjo che ui ftia quel pretiofìftìmo fan- 
guc il quale per falute del mondo fu felice 
mente fparfo fù la croce . 

Tertio non poflendofi efleruer’huomo 
fenzaanima rationale,per quella cagione 
ui ftà anco la gloriofa anima di Giefù Cri- 
ftoja quale in grafia, e gloria auanza o- 
gni uirtù gloria e poteftà, nella quale fono 
ripofti tutti i tefori della diuina fapienza . 

Quarto perciòche Giefù Crifto, è uero 
iddio e uer* huomo confeguentemente 
per quefto ui ftà Dio nella fua maeftà glo- 
riofo. Tutte quefte quattro cofe infieme,e 

cias- 
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Ciàfcunada per, e fé tutta ìfieme, fono per 
.dettamente comprefe lotto le fpetie del pa 
Jàe,£defuino, non manco fonò comprefe 
*riel calice,che nell’oltia , e coli al cótrario; 
ne in un© di quelli fi foplifceil defetto 
dell’alrro , mà in ciafcun d’esfi fi denota il 
mifterio, del quale mifterio, è pur mira 
bile, e grande tutto quel che fe ne dice j 
egli balla à credere che fotto ambedue le 
fpetie ècomprefolddiouero,'&huomo, 
nel cui cofpetto Hanno ogni tempo innan 
zi infinita moltitudine d’angeli , e la pre- 
fentia de fanti , hor confiderà quato legia 
dramente fotto di quelle fpetie fole è con 
tenuto GiefuCrifìo. , : , 

Principalmente , perciò ch!el pane, e il 
nino ottimamente nutrifeono tutto l’huo 
mo , conciòfiacofa , chel pane dona nutrì 
mento al corpo , ouero alla carne , e il ui- 
no fi trafmuta in fa ngue,il quale è lafedia 
dell’anima. , 

Secondariamente, perciòche il loro 
ufo è piu commune e principale , & eglbè 
-- r ìij / • ilimatO' lì 
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filmato piu polito e rtìeno fadidiofo, e 
pereiòla . purità del mangiare fpiritualeè 
per quefto lignificato . ; o:- » 

? Tertio, conciòfiacola cheottimamen 
te formano il corpo, eilfangue; perciò 
ch’elpane dimoftra quel corpo minuzza 
tò, macinato ; e cotto nelle palfioni, e nel 
camino, & altare della croce arro dito co’l 
fuoco del diuino amore ; e il uino dinota 
il fangue y il quale fu nel torchio della ero 
ce premuto dell’uua, cioè dal 'corpo di 
GièfùCrifto . * 

Quarto-, uagamente fignifica il corpo 
idi Grido midicojcioèla Ghiefa racolta di- 
moiti fideli prededinati alla uita , fi come 
di molti granelli, e di molti grappi fe ne fà 
il pane , e il uino . Quando tu adunque 
uai à dir la meda , guardati che pollo in 
dtibio non uenghi àuacillare, echeàgui 
fa di cieco non «appoggi àun badondi 
canna,cioè, à naturali argomenti, & urna 
ne ragioni, inuedigando come quedo 
fafarfi, del modo che pa io, pacato liti- 
tv. 4 v gauano 
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gauano ì Giudei ; & alcuni de ì Difcepoli, 
fi partiron da Grillo : mà fottoponi tè fles 
fo, & anco fa feruala tua mente (òtto il 
giogo della fede , la quale tu uedi per tan 
ti teftimonii fortificata: perciòche qual 
force di dubitatone rimane intorno à 
quello facramento,il quale tu uedi daGie 
fu Crifto, èftato cotanto apertamente infe 
gnato, da gli Apoftoli predicato , da fanti 
patri ecclefiaftici per tante centenaia d’an 
ni frequentato, e con tante cerimonie, mi 
racoli, prodigii , & offeruanze , quali pai 
pabili teftimonii confirmato . Tolgali 
quello facramento dalla Chiefa, che altra 
cofa farà , nel mondo , che errore £ infidel 
tà ì Et il popolo Criftiano , quali greggia 
di porci diffipato , & àfatto dato alla ido^ 
latria lì come chiaro nel rimanente de gli 
infideli li uede . Ma egli è cofa uera , che 
mediante quello , la Chiefa li conferua in 
^ piedi, la religione criftiana, e il culto diui 
"^oyglia uigore . Là onde diceGiefù Cri- 
fto jecc^ch’io fono con uoi per inlino al- 
iatine 
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la fine del mondo, come à dire in queft© 
pretiofo facramento. Doppo tu dei an- 
co confiderare , ch’egli fu cofa conuenien 
te che il corpo ci fi donaffe cofi uelato , e 
coperto, perciòche àqual cofa ti uarreb 
be la fede, fe Giefu Crifto, ti appariffe nel 
la fua propria forma uifibile ? Veramente 
che conftretto lo adorarefti , oltra di ciò , 
di che maniera gli occhi di carne potreb- 
beno cotanta gloria foffrire ? e chi farebbe 
cofi pazzo che dicefle, che fi potefle man 
giare la carne cruda, ò beuere l’umano fan 
gue nella: Jor propria forma? Partili dun 
que qualunque forte di dubitatone per 
ciòche fi come già la diuinità flette nafco 
fta nel uentre della uergine , e il figliolo di 
Dio , fotto il uelo della carne umana fi fè 
uedere uifibile al mondo , cofi fhumani 
tà glorificata congiunta & unita alla diui- 
nità ftà celata, e nafcofta fotto la forma del 
pane per potere in modo a noi mortali 
apparere, che la fede ci auefle da giouare* 
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CONQVALE PROPONIMEN 
to , e preparano ne dee il Sacerdote, 
iV: ‘ andare à eofi mirabile, e tre- 
- ' ' mendo Sacramento. 

t f f i . - ** • *“r • a ^ ‘*t 

Econdariamente,fa efperien 
za di tc fìejfTo con quale prò 
poniméto, e preparatione tu 
uai à celebrare , dTarriina,c ri 
ti ol ta la cafa d el la propria co 
fcientia; e cofideta, che per auéntura non 
abbi dentro di te alcuna bruttezza, ò 
qual che macchia nella mente, ò nella car 
ne, per la quale gliocchidi Dio, il quale 
è, il Tanto de i fanti poffan efTereoffcfi. 

'Pnncipalméteadùque , tornandoin te 
ftefìTo confiderà la iniquità dèlia tua méte 
ucdi, e pefa qu^ti mali tu hai da fanciulez 
zacómdfi;quatibeni tù hai deprezzati’, 
quanta breué>lubrica,e piena di pericoli è 
la uita, quanta è incerta l’ora della morrei 
&auociftima la pena dello infemo*: coti 
fiderà aco che per Torte, il che iddio, non 

uo^lia 
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aioglia, doppo della confesfiorie, eperii 
ten za fatta non habbi qualche peccato 
mortale , ò proponimento di mortalmen 
te peccare , che per ciò l’anima tua mifera 
non uengha ad eflere morta, e per quello 
«tagliata uia dalla radice di Crilto , e della 
Chiefa, perciòche quel pane uitale è diuì 
cibo, non mandi a membra tagliate é mor 
te il nutrimento e l’influflò della uita,fi co 
me teftifica la fcrittura . quando ch’ella di 
ce, la fapienza non intrarà in un’anima 
maligna, ne habitarà in un corpo fottopo 
fio a peccati : la onde da quelli cotali fi ri 
ceueilfacramentojmànonla cofa della 
cramento di Giefu Crifìo , e la gratia , è 
diuinità della carità fua : ci fi mangia con 
il gullo , ma non conforta lo fpinto, uà 
nel ueiitre, ma non entra nella mente feti 
za fua lefione e nocimeto , egli è come da 
un’animale fenza ragione inghiottito, e 
no dona uitaall’anima,ne fe incorpora & 
unifee, mapiuprello Giefu Crilto , co- 
- ^ B me Hi 
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me {limolato da uomito ributta quel tale 
comecadauero putrefatto ad effere diuo 
rato dalle beftie , e dalli ucelli , cioèquan 
do ch’egli dona à fatana quell’an ima infe- 
lice, perchè l’habbia da tormentare , del- 
la maniera eh’ è fermo di Giuda , che dop 
po del boccone intrò dentro di lui fatana, 
per il che fe tu fei allacciato da coli fatti 
mali guarda che per qualunque cofa,ò ne 
ceffita , che fia fenza la debita contritione 
e proponimento di pentirti , confeflando 
ti perciò prima, tu non ardifehi di andare 
all’altare , perciò ch t egli èorribil eofadi 
, cadere nelle mani di Dio uiuente . 

Ma hoime , quati fono hoggidi facerdoti 
jfèlici,e miferi di lor falute fpèfierati,i qua 
v; Ji il corpo di GiefuCnfto comes’eglifoffe 
carne di beftie màgiano fopra delimitare , 
&auiluppati e corrotti da infinite federa 
* tezze,da hauerfi somamente in odio,& à 
fchifojdeUe.quali non è lecito di parlarne 
con lemani épie e con le labbra.macolate 
Aon.fi uergognano di toccare e di bafeia- 
1 re il 


DEL MODO DI CELEBR. io 
K il figliuoldi Dio 5 e,deIJa Vergiuefua 
jmatisc; tal che fe Iddio', riceue quello fa 
crificio, ardifeo di dire ch’egli è da tenerfi 
per bugiardo e compagno di peccatori, là 
qual cofa non è orecchia criftiana che pos 
fa udire , Inoltre , il che e molto piu da 
biafimarfi . queft’infeliciffimi fono à que- 
lli tempi peruenuti è tanta perfidia & à u- 
na certa ftoldtià che li penfano di potere 
purgare mediante la communione ,cele 
brado ogni giorno fenza confeflìone èsè 
za penitenza le loro ribalderie , e’brumir 
re de peccati ,le quali, continuamente & 
in ciafcun di commettonoi e determinào 
vdi nuouo tuttauia di commettere. Quelli 
tali non fi debbono chiamare , ne fono fa 
cerdoti . màfacnlègi, non crilliani ma he 
retici, e per certo che s’eglino haueffero 
una dritta fede, ò haurebon timore di péc 
care ò lafci crebbero di celebrare ; Appres 
fo non folamente fi de procurare la poli- 
tezza e monditia della mente, ma anco 
quella del corpo > e per ciò guardati che 
'' : B ii non 
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non uadi all’altare imbrattato & imondo. 
Ne (blamente dicodi quella immonditia 
c bruttura ch’è uolontaria la quale è Tem- 
pre mortale, mà della pollution notturna 
ecafuale la quale, quando che non ui è 
gran nece(fità,ò chef comàdaméto acciò 
fer non cóftringa, impedifce il celebrare. 

Quandoadunqiiele dette immonditie 
C brutture ui intrauerranno, nelle quali tu 
per non auere prima auuto sfrenato & illi 
cito appetito e per non edere uiffuto con 
diffordinato magiaree bere non gli aurai 
data occafione, e non farà feguita una no 
tabil fozzura della mente per efferti ricor 
dato delle cofe carnali , ò che quefti per il 
Iufion difantafie,ti fian uenuteinnazi,cre 
do che tu posii andare all’altare, ma di ciò 
S’abbia riguardo à u miglior giuditio,ma$ 
{imamente fe ti tiraffe à celebrare una par 
ticulare deuotione di quella feda che in 
quel di fi celebrafle, ò uero altra cagione. 
Dei àco conferuare , e cuftodire per quai\ 
ci farà posfì bile la politezza delle mani 


DEL MODO DI CELEBR. n 
da purità de tutte le tue membra: La on 
de ti contìglio che piu di ciafcu’altro huo 
mo in qual fi uoglia tempo fi guardi da o- 
gni toccamento e masfimaméte finche tu 
celebri , il quale toccameto non folo non 
debbia effere di cofebrutte,e Tozze, echè 
ciò fia fenza peccato ma anco da qualun- 
que altro inconueniete tatto e che egli uc 
ghi ad imbrattarti efàdi totalmente rac 
coglierti in te fteflò acciò che ne gli atti 
nèpenfierifi uégbino in qualche alta co 
fa à diftrahere e fopratutto habbi diligen 
tisfimacura cheìparaméti dell’altare èì 
uafi facri fiano mondi , e netti , acciò che 
quello il quale da gli angeli & arcangeli , 
e con terrore reuerito , fia con* 
ogni uenerationé* 
humilitàedili 

géza ma * 

' negia 


to 


CON quanta carità , e feruore ciafcun© 
dee andai e à quefto Sacramento. 

. B in Tertio 
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. ertio dei anco prouar , te rtes 
fo con quata carità e con qual 
feruore tù uai à dire la Metta , 
perciòche non folamente ì pec 
cati mortali, màanchoraì ueniali ,per ne 
gligentia, & otio, e per non confiderare e 
diftinguere il uiuere dittòluto e male aue 
zo(moltiplicati achor ch’ei non uccidon 
l’anima) fanno niente dimeno il piu delle 
uolte rhuomo tepido, noiofo, cicco dell* 
intelletto, indifpofto e non atto à celebra 
re, la qual colà farà tuttauia così,fe quella 
poluere e fpine de ì peccati ueniali, non fa 
ran , perlo Ipiramento dello fpirito , e per 
la fiamma della carità uentilati e diftrutti, 
ardendo il fuoco del cuore , per la confide 
ratione del proprio uolere : e perciò guar- 
dati di non gir troppo tepido edilfordi- 
nato alfaltare masforzati di andarci con 
ogni confideratione , e cautela . Là onde, 
l’ Apertolo, dice che fi mangia à fe ftelfo il 
giuditio la qual cofa piu apertamente egli 
dimoftra quando fogiunge , perciò fra di 
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uoifono molti deboli cioè, perinconftatt • 
za di fede, infermi, cioè feriti da grauisfi- 
mi peccati, è molti dormono mediante la 
pigritia & ignauia , O quàti afpri tormen 
ti e dolori da per tutto miaffìigono, per- 
ciòche le tu idegnaméte ciuai uiéiàcade 
re in un pauétofo & horribil giuditio,e fe 
per una notabil negligéza ò difprezzo no 
ci uai tu inciàpi in una colpa degna della 
dànatione ; perciò che quàdo il lacerdote 
fi troua senza mortai peccato &in buono 
proponimento e flon hà ? cofa che legiti- 
mamételp, impedifca,& egli lafcia di cele 
brare non per riuerenza, ma per pigritia , 
in quefto cafo per quel che apertiene à lui 
egli priua la trinità di laude S di gloriagli 
angeli di allegrezza, ì peccatori di perdo- 
no ; quegli ì quali fianno nel purgatorio 
di gratia u di conforto, ì giudi di focorfo, 
laChiefadi Giefu Crifto di fpirituale ri- 
medio, è fe fieffo di riparo medicinale 
contrale infirmità, ecotidiani peccati, 
perciò che come dice il beato Ambrogio 

£ iiii quante 
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quante fi offerifce il corpo di Giefu Cri {ter 
tante uolte egli fi offerifce à remisfione de." 
ì peccati là onde debbo Tempre riceuerlo' 
acciò che Tempre mi fià , lasfiati ì peccati . 
Et io che tutrauia pecco, debbo Rmpre 
hauere la medicina. Anchora egli priua Te 
fteffo de tutti ìbeni che dalla Tacracom- 
mnnione naTcono , ì quali Tono quei che 
perdonano ì peccati indolcifcpno e miti- 
gano il fomite, e defiderio di peccare, illu 
minano la mente confortano di dentro in 
corporano con Crifto,e col Tuo corpo mi- 
flico, fortificano le uirrù , armanocontra 
il diauolo, fanno certa la fede, inalzano la 
fperanza , & eccitano la carità, augumen 
tano & accreTcono la deuotione , e fanno 
che noi participiamo con gli angeli. Oltra 
di quefti, egli compifce Tuffino di grado 
coli grande à lui commeffo & importo, ne 
efercita il debito della feruitù , la quale fi 
deueà Dio nientedimeno è ferino, ma-: 
Jadetto quel Ph uomo, chele bifognedi 
Dio fà negligentemente - egli anco di- 

fprezza. 
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fprezza e fa poco conto del comàdaméto 
di Dio intorno all’offeruanza di quefto fa 
cramento , conciofia cofa cheGiefu Cri- 
fio minaccia dicendo fe uoi non mangia- 
rne^ e quel che fiegue) Appieffo egli 
caccia uia il uiatico del fuo pellegrinag - 
gio mettédofi à pericolo di morire perciò 
ches’egli non riceuerà il nutrimento del 
corpo di Giefu Crifto, e la uigorofità del- 
la uita diuentarà come membro arido al 
quale non concorre il corporal alimento. 
Vltimamente per quanto egli può faria à 
guifa d’iugrato delli benefitiide Iddio. 

Il colto & honor diuino , e l’adoration* la 
triala quale fi dee folamente al creator, • 
c faluator nofiro ; la onde à noue capi de ì 
numeri fi legge falcuno è mondo cioè, di 
peccato mortale e no fi è trouato in cami- 
no, ò per altra cagione impedito , e nien 
te dimanco egli non haurà celebrato il 
tranfito del Sig. quella anima fara affatto 
exterminata dal fuo popolo , perciò che 
quando fi douea non offerfe ilfacrificio 
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al S. Adtiqueperquaco Tara posfibile con 
ogni sforzo difcaccia, mediate l’efercitio 
delle buone opere e mediate una lacrimo 
fa contritione, &àcounaaccefadeuotio 
neognipigritia e negligenza da te acciò: 
che il S.non troue che tu facci poco conto 
di tate gratie le quali ti fono fiate donate: 
efetù uuoi efoereaccefo.&infiamatonel 
amor de Dio fà che có tutta la méte confi 
deri quefl e due cofe.Prlcipal'méte eflami 
na l’ardore é l’incédio di quella fomma^V 
infinita Carità, per il quale la gradisfima, 
& imméfa buontà di Dio con tata patien 
za hàfofferto per te puzzolente uermi, 
cello l’infamia e uergogna della croce. . 

Secondariamente, attendi e péfa il dol- 
ci filmo mangiare di quel fantiflìmo cor- 
po e il bere di quel lingue, è perciò confi 
dera anco quella beatiflìma morte & inue 
foga & efaminaja cagione perche ella fuc 
celle, la qual cagione altra non fu , chela 
neceffita della noftra fui u te e cedendone : 
laonde ogni legge iudica, che colui il 
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qual offéde la regia Maefìà è degno della 
morte , & efiendo noi perquefta cagione 
degni de la morte , & hauendo Iddio per 
ricomperare un tato obligo, mifericordia 
della umana miferia , e perdonandoci la 
morte egli concettò & ordinò ài pattati , 
che per la morte la quale fi doueua à gl’ho 
mini,fi amazzattero gli animali è che gli 
offeri fiero ì facrifitii e l’oftie della placatio 
ne, acciò che quante uolte alcuno peccas- 
fe tutte uolte futte per fua cagione necefla 
rio di (acri ficar e, e di offerire la uittima;o- 
ra tutte quefte cofefuron augurii& om- 
bre per in fin che Giefu Crifio, capo della 
umana generatione fimandaffe che egli 
foffe uittima , uiua e ragioneuole e fenza 
peccato il qual per tutti gli huomini e per 
l’amore che egli lor portaua , offerifle fe 
ftefibà morire per ricomprarci della mor 
te, ma perciò che non era cofa conuenien 
te , ne douea morir piu d’una uolta fu pe- 
rò quella morte per tutti ì peccati fatti , e 
da farli à fuffìcienza J & in fegno di ciò mo 
.-vj rendo 
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rendo egli,ci lafciè l’oftia e uittima del Tuo 
corpo già per noftro benefitio unauolta 
offerta, la quale fi doueffe da noi ogni 
giorno per il ri manente de noftri peccati, 
&in cambio della morte noftra alla qua- 
le fiamo cotidianamente per li peccari o- 
bligati mifticamente confecrareà Diopa 
tre: laonde dice Agallino, anchor che 
Giefu Crifto l’abbia unafol uolta patita 
per noi quella offerta 3 nien tedimanco fi fa 
di nuouo perciò che ogni di pecchiamo y 
fenza de ì quali peccati la mortale infirmi 
tà non può uiuere e perciò che ogni di ca 
diamo, ogni di Giefu Crifto ci facrifica > c 
fiofferifee per noi, eperciò tutto quella 
che nella meffa fi tratta , & ogni ornamen 
to che ci è , fi uede * e quante cerimonie 
che fi fanno non raprefentano altra cofa 
che la palfion di Giefu Crifto, la onde nel 
la meffa fopra di ogn’altra cofa è necelfa 
riala memoria della fua pàsfione: perii 
che egli in sa Matteo à capi 2 6. dice faccia 
te quello per mio ricordo:efApoftolo a rt 

co al 
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Co ai terzo capo de ì Corinthii dice , tutte 
le uolte che uoi màgiarete quello , e beue 
rete ii calice ann un darete la morte del S. 
per in finche uenghi, cioè, al giuditio. 

Quando tu adunque andrai all’altare di 
rai con tutto il cuore, ecco ò padre celèfte 
ch’io facèdo memoria della morte del tuo 
unigenito figliuolo , tiofferifco queft’o- 
ftia, la quale egli ti offerfe per falute mia, è 
de tutto il mondo.ecco ch’io mando auan 
ti quella offerta uiua all’altare della tua 
maellà, la quale tu fecondo la moltitudi- 
ne delle tue mifericordie commandalti- 
ch’ellafi doueffe per noftro benefitiofa- 
crificare fu l’altare della croce . Ricordati 
di quel facro fanto fudore il quale à guifa 
di gocciole di fanguefcorfero per terra, ri 
guarda quella carne percoffa e crudelmé 
te battuta , inbrattata di fangue , di fpine 
pertugiata & aperta , conficata da chiodi , 
è ferita dalla lancia,Quella pietà adunque 
che traffe il tuo figliolo e che lo uinfe,che 
tu pefaffi nella ftatera della croce, ì pecca 

, (idei 
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ti del’uniuerfo, quella ifteffa ti conftringa 
ò padre di hauer compaffione di noi mife 
ri. Riguardati prego nói peccati noftri 
ma il uolto del tuo Crifto perciò che noi 
non gitriamo ì nofìri prieghi auàti del co 
fpetto tuo fecondo le noftreiuftificationi 
ma feondo la moltitudine delle tue miferi 
cordie, Oltra di ciò confiderà e uedife tu 
uuoi effere accefo , & infiamato ad amare 
lddio,quanto buono e il fuo fpirito uerfo 
di noi , di quanti conuenienti utili uiuifici 
eleméti il noftro celefte padre li ha proue 
duro perciò che l’huomo dotato di.ragio 
neà quefto effetto e Rato creato ch’egli 
fia capace è partecipe della bontà di Dio 5 
la onde , mediare quefta participatione e- 
gli dèe uiuere e peruenire ad un effere bea 
to , séza la qual participatione per quàto à 
lui appartiene egli drizza ì paffi ad ànichi 
larfi,& alla perpetua morte, s’egli per quel 
cibo uiuifico, participando dellauirtuè 
gloria diuina, non è continuamentefatto 
uigorofo la qual participatione perciò ella 
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è da me detta uiuanda; che fi come medi 
ante il cibo, il corpo animale uiue, fi rifcal 
da, e s’ingralfa; cofi l’anima ragionale me- 
diante lo fpirito di Giefu Crifto , il quale 
con pieno defiderio , amore , & intelletto 
fi dee fruire; uien nutrita, fatta gagliarda, 
infiammata, e uiene anco ad effer uiuifica 
ta: e cofi gli angeli beuono nella patria à 
piena bocca in quel perenne e uiuo fonte 
di lume, e fono fatiati dell’abondanza del 
lacafa del Sig. Iddio. 

In quella maniera l’eterna fapiéza prò 
uedette per cibo a l’anime rationali de gli 
huotnini , le quali tanto caramente egli ri 
fcofle , e per fua grada le innalzò è le (è fi 
mile a gli angeli, di quel pane del qual dii 
angeli fi notrifcono èfenza del quale nè 
quei nè quelli poffon uiuere ; è ciò egli fe 
ce confi modo a noi uilisfimi conuenien 
te,perciòche egliècofa imposfibile che 
noi posfiamo con quello corpo mortale 
mangiar quel pane della uita nella integri 
ta* è fermezza della forma propria , cioè 

della 
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della diuinita , la onde per concederci , e i 
porgerci quel pane,chefolfe atto à magia 
re, egli celo donò in una forma piucon- 
ueniete,e quefta fu del pane>e uino corpo 
rale, conciò fiacofa che conueniétemente 
) il pane s’affomiglia al pane , e il mangiare 

al mangiare, cheficome fpirito ciba del 
nerbo incarnato gli Angeli che uiuono , 
coli anco ciba gli huominiì quali fono 
morti e uiuono nella carne del uerbo in- 
carnato nel riceuere del facramentodàon 

** n 

de è fcntto Minorilo à mangiato il pane 
de li angeli , & io fono quel pane uiuo , il 
quale fcefi dal cielo : Appreffo uoglio che 
v auertifchi che fi come Iddio ha pcnfiero 
di prouedere di conueniente cibo à qua- 
lunque animale che fia , cofi ha penfiero’ 
di prouedere allo iftefiò huomo del nutri 
mento del fuo corpo miftico , il quale cor 
po miftico è la Chiefa, de la quale, è cap<x 
. il figliuolo di Dio: e q uefta Chiefa non dè 
per altra uia farfi uigorofa,e uiuere che per 
il fuo capo, conciò fia cofa, che tutte le fue 
• membra 
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membra per quello fattamente d’unióne 
edipace unite & congiunte infieme nel 
fuo capo Gielu Grillo, per amore e per fpi 
rito fi nutrifcono , e perciò fi come il cor- 
po iion puòuiuere s’eglinon s’incorpora 
à un conueniéte cibo, coli l’ànima rationa 
le ella non può fpiritualméte uiuere s’ella 
•non s’incorpora à quello foiritual ciboà 
fe cònueniente,là onde dine Giefu Ctifto 
colui il quale mi mangia egli uiue per me 
e quatta differenza è fra del fpirituaiecir 
bo, e del corporale , che queftó mangia- 
to ch’egli è, patta e fi tramuta in foftanzaè 
nutrimento di colui che mangia ,e quello 
incorpora colui che lo riceue, à Giel ù Cri 
ilo, e patta nell’unione & amor del fuo fari 
to fpirito : quinci fu detto ad’Auguftino 
non io farò mutato in tè , ma tù farai tras- 
formato in me, cioè che tu farai à foniigli 
anza mia buono e Tanto, ddlaguifadra 
foco conuerte il carbone nella forma e i?- 
milhudine ch’egli è. ; 

" • ■■■'■. • : 1 ' C - Di che 
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era deeilfacerdotedopo, 
colè difporfi e prepararli , e 
(lare nella preparatione . 
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V A rto & ultimo proua tè 
fteffo e confiderà per che 
eofa, e per qual cagione tu 
uai à celebrare, e qui princi 
palmente indrizza à due co 
le la fotigliezza , & acume 
della mente tua , cioè à un puro amore, & 
à un fantQ defiderio . Secondariamente 
che tu habbi una conueniente intètione 
eun necefifario propofito, e prima uedi 
quella cofani ciò tu defideri, e guarda 
che per auètura non ci uadi per auaritia,ò 
per timore , per una gloria, per una ufan- 
za ca gi° ne di compiacere ài mon- 

dani , ò per hauere qualche temporal’ fa- 
ttore, li come hoggidi fono molti ì quali 
.quel che fi dona perla falute riceuono 
n e, Guai guai à mè fignor mio Id 
nti fono à quello tèpo infelici, 

ì quali 
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ì quali uanno à gli ordini facri & à celebra 
re ì diuini mifterii , e non cercano il cele- 
fte pane mà il terreno , non lo fpirito mà 
il guadagno , non Thonor di Dio màla 
propria am bidone , non la falute de ram- 
ina mà 1-acquifto de i denari, e quelli non 
cercano dìferuireà Giefh Crifto col co;f 
mondo ^ e col corpo immaculato ne fuoi • 
mifterii 5 mà uoglion uiuere nelle delitie* 

- procurano di arrichirli, s’infuperbifcono, > 
luffuriolàmente uiuono,e piu pretto infti ' 
gati dal diauolo , che chiamati da Dio , ò 
troppo sfrenatamente appetendo, eglino ' 
con molte lite efimonie le dignità della 
Chiefa , piu tofto rubbano il patrimonio 
di Giefu Criftoele limofine del popolo 
che non le confequifcono, hora tu tala- 
mo di Dio indrizzale tue promisfioni , e 
ì tuoi defiderii a Dio , e uedi con qualeaf 
fettione e con:quali appetiti , tu dei effe- 
re tratto à celebrarci facri mifterii: e pri- 
ma uoglio che ti conducili la confciéza & 
il riraorfo de l peccati corneali 5 fperancio 

C ii che 
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-chè mediante quello facraméto ( in mani- 
ginadotijche fia unoftia perla quale lì uie 
ne à placare Iddio , ) s’habbino a purgare 
•tutti ì peccati . Secondariamente uoglio 
xhe anco la uirtù e la falute contra della 
•tua infirmiti ti tiri rifugendo ad eflofa- 
cramento come a un medico, per il quale 
: néghi ad elTere guarito da ciàfcuno male . 
cTértio l’effer grauato dalle tribulationi ac 
«■ciò che per colui tu uenghiad effer tofto 
-liberato da ogniauuerfità, il quale fopra 
'de ogni cofa hà dominio e potere . Quar- 
to il defiderio d’impetrare benefitio di 
qualche grafia fpirituale , acciò che tu me 
diante colui lo uenghi ad’impetrareàcui 
( nópuò il patre negare cofa lieruna.Quin- 
toper rendergli gratie di tutti ì benefitii 
fpirituali, e temporali coli conceffi à tè co 
mo à d’altri ^ non hauendo noi cofa alcu- 
na di potere ridonare à Dio, per tante co 
fe ch’egli cihà conceffe che di pigliare il 
-calice del falutare, e di facrificare Follia 
della laude, cioè Giefu Crifto.- Seftola 
•> compas- 
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. cómpasfione e carità uerfo de ì prosfimi ^ 
conciofiacofa che per falutede i’uiui, e, 
per i ipofo de i morti non ui e cofa che piu ? 
efficacemente uaglia , quanto il (angue di 
Giefù Crifto fparìò à remiffion de peccatL 
Settimo la laude di Dio, e de ì sati,efsédo, 
che non habbiamo cofa più migliore,per. 
la quale posfìamo fecondo la lor dignità 
laudare iddio e ì fanti, che di facramentaf 
mentefacrifìcare Gielù Crifto al patre ld- ; 
did . Ottauo Tarn ore uerfo di elio Iddio * 
per inuitarti à quello , e per porere per la 
mifericordia di quello fpirital mangiare 
abbracciarlo con diletrationein tè ftelfa* 
Nono la fete , e il defiderio di auguipenta 
re per la moLtiplicatione delle gratie, e de* 
ì doni, la carità di Giefù Crifto perciò che 
quello facraméto contiene il fonte di tura- 
te le gratie , e compre nde il modo e la uia 
di diuenir fanto,e contiene anco il S. no- 
1 ftrp Giefù Crifto autor della lalute , e per 
ciò egli è detto euchat iftia , cioè buona 
grada concipfiacofa che tutti gli altr i là- 

* C iii cramenti 
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cràmenti fono fiumi, erufcelli digratic 
perii quali ci facciamo fanti , a Crifto con 
tiene anco un'ardore con caldi fofpiri me 
diante il quale in uirtù di quefta^eccesfiua 
carità, e di quello dolciffimo mangiare 
con tutto il core, e con tutte le uifcere, tu 
ùieni a defiderare, fatto libero da ogni im 
brattamento di carne , e di fpirito i di effe 
tc ftabilito,& infeparabilmente effere uni 
ro à Giefù Crifto faluatore e conferuatore 
noftrò,quanto è potàbile a creatura antan 
dolo, là onde egli dice àfedici capi di S. 
Giouàni,Patre tutti quelli che tu m’hai da 
ti uoglio che doue fon’io iui fianò meco , 
è che fiano una cofa.fi come noi anco fia- 

9 

mo una cofa . Secondariamente indrizza 
la mente,e la debita ìntétione,e proponi- 
mento intorno à quelle cofe, le quali fei 
òbligato di fare, cioè, dihonorare,e reue 
rire iddio , con l’adoratione detta latria, il 
quale honore, e modo di adorare cofi 
chiamato egli folamente fi dee a Dio, & è 
imariuerenza fatta per debito di ferii iti 
1 ’* • * ^ alno- 
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ài noftro fommo Creatore,per il quale de 
biro fiamo obligati di non folamétefpen- 
dere per fuó honore le faculta, ma noi ifte 
fi; e per riconofcimento de fuoi benefiti*, 
e de la fua immenfa bontà a noi dimoftra- 
ta 3 tutte le uolte che fara expediente deb- 
biamo ad are a morire , e ciò fi dè fare co’l 
cor cótrito 5 ecó il corpo humiliato, e con 
tutto l’amore, e defiderio,có l’habito,con 
gefti,e con fegni,gittado.ciin terra auanti 
gnocchi della fua maeftà,facédogli riueré 
za con facrificii e doni attribuédo a lui cp 
me ad ultimo fine, ogni noftra Iperanza e 
defiderio, per il qual fine ftiamo, appettati 
do ch’egli ci doni con ciafcuna cofa ogni 
ineritole guiderdone fecódo c*habbiamo 
per Popere noftre buone, e cattiue merita- 
to, fecondo la femuneratione della fua giu 
ftitia,e del fuo beneplacito. A gli altri sati 
fi porta quella deuotione,& fi fa egli quell’ 
onore, il quale è detto dulia, e qpefto non 
è modo di adorare, ma è un certo pregare 
&inuocare che eglino filano appreffo di 

C iiii Dio 
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Dio noftri auuocati , e rutta quella riue- 
^ezaches’elli porta, èperrifpetto di Dio 
à cui fono congiunti, màeffo Iddio dee 
effere da noi infinitamente tenuto, hono- 
rato & amato , e principalmente confide- 
rando la fua omnipotenza,e giuftitia, me- 
diante la quale egli con piena autorità, e 
legione ci pò dannare , e faluare , egli dee 
effei e oltra ogni grado temuto, perciò 
che da quefto timore ne nafee il dolor’ de 
ì peccati la uergogna, ì fpfpiri, le lacrime, 
4I batter delpetto , ì prieghi , ì digiuni , le 
difcipline, le peregrinationi, & altre fimi- 
li. Secondariamente confiderando la fua 
fapienza, e maefti egli deue effere fomma 
piente honorato, per che da quefto hono 
re ne nafee la riueréza, Hnginocchiarfi,lo 
piegarli, lo gittarfi a terra, Torationi, il pur 
garfì, le confecrationi, la politezza dei ua 
(meri, e de paramenti l’ornamento, l’one 
ftà, le fette, le follemnità ì lumi > ì canti, il 
dire de {almi, de gli Himni , e delle lettio- 
ni , & altri à queftì limili . Tertio, confide 

randa 
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rancio la fua bontà, e clemézaegli dee effe. 
t;e infinitamente amato, e di qua ne nafeo 
no 1 rédiméti delle gratie,le laude, gli Hin 
ni,le benedizioni, ì fanti defideri, lo ftare 
attenti, e limili, Apprcffo tu dei dare ope- 
ra^ attendere, che per continuare» e folli 
citare il culto diurno , il nonie di Dio fia 
{antìtìcato in noi, e per la fanta e buona ui 
ta noftra, egli lìa da noi nel mondo glorili 
caro , e che in tutto runiuerfocrefchi, é 
moltiplichi l’onore e la. riueréza di pio,àc 
ciò che tutto il mondo conofcha , che noi 
fiamofacerdoti d’un u.cro iddio e faluator 
noftró Giefù Crifto ,anchora dei attende 
re di far memoria della morte di Crifto co 
me di fopra e flato detto.Similméte tu de 
ui auuertirc, eftareàttéto di giòuareà tut 
ta la Chiefa di mó che facci proponiméto 
di pregare per il Papa, per ì icardinali,per ì 
patriarchi , e gcneralméte per tutti ì gradi 
che fono nella Chiela , per ì Re , Duchi, e 
per tutto il refto de nobili, per le uergini, 
per le uedoue, per gli orfani, per ì peregri 

ni, per 
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m, per gli prigioni^ per gli afflitti, per ì de 
boli, e per li infermi, e per tutto il populo 
di Dio, & aco per gli ifideli, per gli fcisma 
tici,& bseretici, acciò che fiano conuertiti 
à Dio uerò, & all’unità della Chiefa , oltra 
di ciò tu deiparticularméte pregare per al 
cuni cioè perì tuoi cariflìmi padre , e ma 
dre,per quei che ti fono congiunti per fan 
gue,eper amicitia, per ì benefattori, e per 
quei che te fi fono raccommàdati,eche 
Iperano nella tua orationedà onde 
/ fètu per rancore, òperodio,es 
eluderai alcuni del detti fide " 
li,che eglino non fia parteci 
t :pi di tanto benefitio con 
ciòfiacofa che tu con o 
dio celebri ìdiuini * 
mifterii, mor 
t talmente : . ' 
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Di che modo dee il facerdote doppo 
quefto difporfi , e prepararfi, e co 
me dee portarli nel celebrare • 



Oppo di hauere molto ben 
ruminato tutte le cofe già 
dettele che nella tua medita 
tione siti ardere nel tuo cuo 
re una fiama di amore, allo- 


r a uomita,e purga lefeccie de i tuoi pecca 
ti con lo fpi rito contrito & humiliato ri- 
ducendoti a memoria quati mali hai coni 
metti, con paróle,con fatti,e con 1 peli eri, 
quàti beni hai lafciati di operare,! quai tu 
douefti e potetti fare , & andàdo al medi- 
co, e padre fpirituale confetta i tuoi pecca 
ti non con la generai confeffione come fi 
tofìuma di communeméte fare, e come al 
cuoi di cuor duro non fi uergognano di fa 
re ricoprédo con le foglie di commune pa 
role nella fua confezione generale ì pec- 
cati enormi, talmente proferendoli lenza 
uergogoa e dolore che anco nelle piazze 
c ■ ■ potrebbono 
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potrebbono diquefto modo fenzaroffo 
re pubicamente confeflàrfi. Quella non fi 
de chiamare confeflionc ma uno ingano ,, 
& una beffa , perciòche fe tu defìderi di es 
fer guarito conuié che tu fcuopri le tue iè 
rite, e che dal profondo del cuore aperta , 
c manifefìamente dichi tutti què mali che 
doppo la paffata confeflione tu hai Comes 
fi, e non folamente è bifogno che tu con- 
ferì roperationicattiuemaIe,dishonefìe, 
epenfieri,il piacere, e delettatione , con i 
quali macchiarti la tua mente , e non fola 
mentre tu dè confèffare ì mortali ma anco 
ì ueniali graui , ì quali mordono & offen- 
dono la confidenza . Tutto l’altro refìo de 
peccati nella generai confeflione con brq 
uità, e chiaraméte manifeflargli . Doppo 
quefto fatta che haurai la penitenza impo 
fiati, dì con diuotione què cinque (almi , 
cioè. Qua dileda rabernacula. Benedixirti 
domine terra tua . Inclina domine. Credi 
tji proprer . & Deprofundis clamaui .cori 
fuoi uerfi & oratiqni : farà bene che dich; 

< .anco 
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urico ie ui fari tempo , quella oratione , la 
quale comincia Summe facerdos, perciò 
ch’ella è diuota,e di gran uirtù,Doppo an 
dando all’altare contempla Giefu Grillo 
che ua alla croce: e fida il tuo cuore à tutte 
quelle cofeche nella paflìon fi fecero , Fa 
di leggere chiaramente , e dillintamente , 
quello che lì dè leggere, non dicendo piu 
orationi , ò collete , che uogliam dire , nc 
leggedo altro ò per diuotione , ò fecondo 
il proprio arbitrio, che da fanti padri è Ita 
to ordinato, & elfendo giunto al fanto ca 
none fà di raccoglier e la tua mente acciò 
ch’ella non uada per diuerfe fatafie uagan 
do e poni una gran diligenza e cura nel fa 
re dei fegni , e de gratti, ma maggiore Au- 
dio e follici tudine metti nel dire delle pa- 
role, e grandisfima cura nella intentione, 
eprincipalméte per contenere e compier 
cere tanto pretiolìslimo corpo. Seconda 
riamente per comprendere , la immenfa 
diuinità . Oltra di ciò quando tu lè ai me 
mento tanto per ì uiui quanto perì morti 
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jaonè necceffario che tu prieghì piu per i 
quegli con la uoce e con le parole , mà ba 
ftarattidi difcorre folo con la mente per 
alcune perfone à te più care , di tutto il re 
fionefaraidoppoun fafciohauendolain I 
tétione à tutti quegli per ì qnali prima pre 
gafti,ò prometterti di pregare. Giugnedo 
doppo ad Qui pridie , fà che, drizzi la me 
te , e la in tétione di uoler far rutto quello 
che Giefù Crifto nella fua cena hebbe in 
cuore di efequire,e che la sata madre Chie ] 

fa intende anch’ella di fare . Quando farai 
alla communione , fà che alquanto ti fer 
mi, e dì non con la lingua, ò con lelabra , 
ma con tutto cuore. S.Giefii Crifto,Rè de 
la gloria il quale con la tua ineffabile beni 
gnità permetti ch’io indignisfimo pecca 
tore ti maneggi , e particularméte ch’io 
prefumi di po ner tè S.di ciafcuna cola nel 
la fetéte latrin a e cifterna del corpo mio,e 
perche mi facefti ch’io commeteffeàtua 
graue ingiuria , offefa coli effacrabile. s’io 
fpendeslì miiranni nel pianto , nelle lacri 

me^e nel I 
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me, e nella peniteza non farebbe à baftan 
za di pigliar unafoluplta comeficonuie 
ne quefto tanto nobilisfimo facramento , 
quanto fono maggiormente mifero, & 

. indegno che peccando ogni giorno, e per 
feuerando feqza uoler corregermi , & e- 
mendarmi , non preparato ardifco di rice 
uerti : mà la tua mifericordia è fenza fine, 
piu grande che non è la mia ineffabile mi 
feria , là onde confidatomi nella tua pietà 
ardifco di pigliarti. Qtiefte due cofe masfi 
inamente fi ricercano àriceuere come fi 
richiede quefto facramento, cioè, una 
profondisfima humiltà annichilando te 
fteflo, & Phauer compasfione della morte 
di Crifto . Se doppo d’efferti communica 
to tu non fentirai dentro di te alcun fpiri 
tal conforto egli è fegno che tu fei fpiritu - 
almente infermo , ò morto, pe rciòche co 
me può ftare che t’habbi meflo il fuoco in 
feno , e che non fenti il caldo , il mele hel 
la bocca, e che non aleggila dolcezza. 
Ma fe tu ti fenti in alcun modo confolato 

no* 
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non lo atribuireà tuoi meriti, mà alla Bòim 
tàdi Dio, il quale confolà ì catti ui & inde 
gni e dì nel tuo cuore, per far abomineòle 
la mia miferia egli mi fa partecipe de Tuoi 
benefitii , efe cotanta gratia ei mi faeffen 
d’io peccatore che maggior cofafaràs'io 
emendarò la mia uita ; e perciò con tutte 
le forze uuò far di mutarmi, e di ftargli 
Tempre unito. Mà ciò non ftimaredi potè 
re con la tua uirtù efequire,ma con l’aiuto 
della fua gratia, il cheefTo Giefù bene- 
dettoli degni di concederci . Amen , 
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Tutti fono quaderni. 

. • t - v «1 / ili ) . 

Nell* Aquila appreffo Giufeppc 
Cacchio. ijfó. 
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